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Così come è stato recentemente rilevato per il caso del colera (Alfani 2014b), negli
ultimi anni le pestilenze, e più in generale tutte le crisi di mortalità, sono tornate
dopo un lungo periodo di relativa disattenzione a suscitare l’interesse dei demogra-
fi storici e degli storici economico-sociali italiani e internazionali. Questo numero di
«Popolazione e storia», interamente dedicato alla peste, conclude un percorso sulle
crisi di mortalità iniziato con il dossier sulle carestie ospitato dal numero 1/2012
(Alfani, Mocarelli, Strangio 2012) e proseguito con il dossier sul colera pubblicato
sul numero 2/2014 (Alfani 2014a). In tale prospettiva, la peste – la causa di alcune
delle più terribili crisi di mortalità della storia – merita un’attenzione particolare e,
non a caso, anche le «Annales de Démographie historique» hanno in programma
un numero ad essa dedicato.

L’obiettivo di questa introduzione è fare sinteticamente il punto della storiogra-
fia più recente sulla peste, dedicando particolare attenzione alle pubblicazioni
apparse dall’anno 2000 ad oggi e soffermandosi su alcuni dei temi che sono stati
oggetto di ricerche particolarmente intense, così come su quelli che sembrano esse-
re i percorsi di ricerca più promettenti.

L’identificazione dell’agente della peste e il (perenne) dibattito sulle sue modalità
di trasmissione. Nei primi anni del nuovo millennio, l’agente causale della peste –
convenzionalmente indicato nella Yersinia Pestis, bacillo identificato nel 1894 da
Alexandre Yersin durante l’epidemia di Hong Kong – tornò a essere oggetto di
discussione. Da un lato, alcuni studiosi misero in luce che, sulla base delle fonti sto-
riche disponibili, sembravano esservi differenze significative tra l’epidemiologia e i
sintomi della peste medievale e moderna e quanto era noto per la peste dell’età con-
temporanea, ancora esistente (si vedano in particolare Cohn 2002a, 2002b, 2008;
Christakos et al. 2005; Duncan, Scott 2001, 2004). Dall’altro lato, tra i paleobiolo-
gi si sviluppò un acceso dibattito tra quanti sostenevano di aver identificato tracce
del DNA della Yersinia Pestis nella polpa dentaria di scheletri provenienti da una
serie di cimiteri europei (Signoli et al. 2002; Drancourt, Raoult 2004; Bizot et al.
2005) e quanti invece contestavano tale conclusione per ragioni di metodo e di man-
cata riproduzione dei risultati in laboratorio (Thomas, Gilbert et al. 2004; Prentice,
Gilbert, Cooper 2004). Una sintesi di tale dibattito, per molti versi affascinante, è
reperibile altrove (Alfani 2010a, 131-142; Alfani, Cohn 2007, 125-126; Del Panta
2007). Ricerche più recenti, basate su nuove tecniche di indagine paleobiologica,
sembrano però aver dissipato i dubbi esistenti sul fatto che ‘markers’ genetici di
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Yersinia Pestis siano effettivamente presenti nei resti delle vittime delle pestilenze
del passato (Haensch et al. 2010). L’interesse per la questione ha travalicato l’ambi-
to del dibattito scientifico per arrivare anche a un pubblico più ampio. Ad esempio
l’emittente britannica Channel 4, il 6 aprile 2014, ha trasmesso un documentario
intitolato Return of the Black Death: Secret History, durante il quale sulla scorta dei
ritrovamenti di scheletri umani negli scavi effettuati in Charterhouse Square a
Londra, sono state avanzate ipotesi sulla presenza della Yersinia Pestis negli schele-
tri e sulla relazione tra malnutrizione e predisposizione alla malattia1.

Siamo, tuttavia, ben lontani dall’aver chiarito ogni dubbio relativo all’esatta
natura, e al comportamento, della peste medievale e moderna – essenzialmente per-
ché le modalità di trasmissione e le caratteristiche epidemiologiche generali della
peste del passato e di quella contemporanea non sembrano coerenti. Si tratta di un
problema annoso e ben noto alla demografia storica, che ha sempre sottolineato
come il meccanismo di diffusione della Yersinia Pestis contemporanea nelle popo-
lazioni umane – meccanismo che, nella forma bubbonica della peste che è quella
largamente prevalente, prevede il passaggio dal ratto all’uomo per il tramite di un
vettore, la pulce dei roditori, ma non il contagio diretto da uomo a uomo – sia trop-
po complesso per dar conto della rapida e ampia diffusione della malattia all’epoca
della Peste Nera del XIV secolo e di almeno alcune delle pestilenze successive. È
per risolvere questo enigma che nel tempo, diverse forme di trasmissione diretta da
uomo a uomo sono state ipotizzate: per esempio per il tramite delle varietà di pulce
parassite dell’uomo (Del Panta 1980, 36-39; Biraben 1975, I, 12-16, 334-336;
Audoin-Rouzeau 2007) oppure della versione pneumonica della malattia. La secon-
da ipotesi, però, può essere oggi probabilmente respinta in quanto è stato dimo-
strato che la peste pneumonica può diffondersi in modo efficace solo in circostan-
ze ambientali molto particolari (Cohn 2002a; 2008; Raoult et al. 2013, 24). Sta di
fatto, che la trasmissione della peste durante le pandemie ed epidemie medievali e
moderne continua a destare perplessità non solo tra gli storici e i demografi storici
(per esempio, Alfani, Cohn 2007; Cohn, Alfani 2007; Bolton 2013, 26-28) ma anche
tra quegli stessi paleobiologi che hanno individuato i markers genetici di Yersinia
Pestis negli antichi cimiteri della peste (Raoult et al. 2013, 19). L’esistenza di tali
difformità potrebbe suggerire che l’agente della peste che colpì così duramente
l’Europa durante medioevo ed età moderna sia strettamente apparentato, ma non
esattamente identico, a quello della peste contemporanea, distinguendosi in parti-
colare per una migliore capacità di trasmettersi da uomo a uomo (per una discus-
sione di questo punto, Alfani 2010a, 140-141 mentre per una recente ricostruzione
della genesi di diverse varianti di Yersinia Pestis, Morelli 2010).

Continua a esserci, dunque, ampio spazio per studi a carattere storico-demo-
grafico ed epidemiologico volti a ricostruire i fattori e le cause che consentirono alla
peste di infettare rapidamente territori estremamente vasti. Sicuramente utili, a tal
fine, sarebbero migliori (più sofisticati tecnicamente, ma anche meglio radicati nel-
l’evidenza storica) tentativi di epidemic modelling per ricostruire la diffusione della
peste su aree ampie. I più riusciti – e a quanto ne sappiamo, gli unici – tentativi in
tal senso hanno riguardato esclusivamente la prima pandemia, la Peste Nera
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(Christakos et al. 2005; Christakos, Olea, Yu 2007). A questi possiamo accostare
alcuni studi della peste detta ‘di Marsiglia’ del 1720-22, i quali, ricorrendo a tecni-
che di geo-referenziazione, hanno posto solide basi per futuri tentativi di modelliz-
zazione (Séguy et al. 2005). Sarebbe però senz’altro possibile analizzare, con meto-
dologie analoghe, anche le principali pestilenze del XVI e soprattutto del XVII
secolo, che furono con ogni verosimiglianza le peggiori dai tempi della Peste Nera.
Al tempo stesso, vi è la possibilità (finora, a dire il vero, decisamente poco sfrutta-
ta) di procedere a studi micro-demografici, relativi a specifiche comunità e a singo-
le epidemie, cercando evidenze relative alla modalità di trasmissione della malattia.
Un primo tentativo in tal senso è stato compiuto da Alfani e Cohn (2007) e di recen-
te, con ricorso a più raffinate tecniche di analisi statistica, da Alfani e Bonetti
(2015). Entrambi gli studi hanno impiegato un ampio database micro-demografico
relativo alla comunità di Nonantola (Modena) negli anni attorno alla peste del 1630,
producendo risultati senz’altro compatibili con una ipotetica trasmissione della
malattia da uomo a uomo (eventualmente tramite la pulce) – ma non ancora una
‘prova’ certa che tale fosse l’effettiva modalità di trasmissione.

Approcci macro e micro-demografici agli studi sulla peste. Il ruolo svolto dalla peste
quale regolatore della demografica d’antico regime è ben noto. Dopo essere spari-
to dal continente europeo all’epoca della cosiddetta ‘peste di Giustiniano’ (che in
realtà fu una sequenza di epidemie, iniziata nel 540 e proseguita sin verso il 750:
Little 2007), il morbo fece ritorno in Europa nel 1347, quando ebbe inizio quella
che fu probabilmente (almeno se guardiamo ai tassi di mortalità) una delle più ter-
ribili pandemie della storia, capace di eliminare una quota compresa tra il 33 e il
60% dell’intera popolazione europea (Del Panta 1980; Benedictow 2004; Alfani
2015a). Una volta rientrata dall’Asia in Europa, la peste vi rimase endemica cau-
sando, nei circa tre secoli successivi alla prima pandemia, una lunga serie di epide-
mie di maggiore o minore entità (Biraben 1975; Livi Bacci 2000; 20074). È eviden-
te, quindi, come la peste sia un tema particolarmente adatto all’analisi di tipo stori-
co-demografico – per quanto, a seconda delle epoche, sia necessario ricorrere a
fonti e metodologie piuttosto differenti. Ne sono un buon esempio i contributi rac-
colti in questo volume, che spaziano dalla Peste Nera del XIV secolo (Ammannati),
alle pestilenze del XVI e soprattutto del XVII secolo (Fusco, Rommes, Železnik)
per concludere con uno studio dedicato a una delle ultime pesti ‘mediterranee’ del
XVIII secolo (Andreozzi).

Questi studi (con la parziale eccezione di quelli di Andreozzi e Železnik) si con-
centrano su di una scala intermedia di analisi – non una comunità, ma un’area
ampia se non un intero antico Stato. Una prima riflessione, è che la scala ancora più
ampia – quella continentale – è stata, negli ultimi anni e dal punto di vista demo-
grafico, relativamente trascurata. Di fatto, il punto di partenza imprescindibile
rimane il classico volume Les hommes et la peste di Jean-Noel Biraben (1975). Se
escludiamo il controverso libro dedicato da Duncan e Scott (2001) all’eziologia
della peste, che impiega essenzialmente i dati di Biraben, gli unici esempi recenti di
analisi storico-demografica su scala europea dell’incidenza della peste condotti con
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nuovi dati paiono essere lo studio di Benedictow (2004) sulla Peste Nera e quello
di Alfani (2013) sulle pestilenze del XVII secolo. Tali studi, peraltro, hanno porta-
to elementi nuovi alla discussione: Benedictow ha proposto una radicale revisione
al rialzo delle stime della mortalità, mentre Alfani ha evidenziato l’esistenza di una
netta differenza, che non era mai stata rilevata, tra l’impatto demografico comples-
sivo che la peste ebbe nel Sud del continente (Italia compresa: probabilmente in
assoluto l’area colpita più duramente) e nel Nord, dove l’impatto della peste fu più
lieve nonostante le più frequenti epidemie. Di conseguenza, occorre sottolineare
che anche alla scala macro-analitica vi sono ampie opportunità di produrre risulta-
ti originali e innovativi, superando il quadro offerto da studi che, per quanto fon-
damentali, sono ormai un po’ datati.

All’estremo opposto – vale a dire, alla scala d’osservazione micro-demografica:
in generale, una singola comunità durante una singola pestilenza – troviamo una
maggiore dinamicità. Rinnovando una solida tradizione, che in Italia è rappresen-
tata per esempio dallo studio di Corsini e Delille (1990) su Eboli nel 1656, studi
recenti o recentissimi hanno analizzato aspetti cruciali per definire l’impatto demo-
grafico (e non solo) della peste, quali la struttura della mortalità per sesso, età e ‘per
household’ (sul territorio di Parma nel 1630: Manfredini, De Iasio, Lucchetti 2002;
su Nonantola nel 1630: Alfani, Cohn 2007; Cohn, Alfani 2007; Alfani 2009; Alfani,
Bonetti 2015; su Martigue in Provenza nel 1720-22: Séguy et al. 2006); la diffusio-
ne del contagio entro le comunità (su Roma nel 1656-57: Sonnino 2006; su Londra
nel 1560-1665: Cummins, Kelly, Ó Gráda 2015); il pattern stagionale della morta-
lità (Manfredini, De Iasio, Lucchetti 2002; Alfani, Cohn 2007; Cummins, Kelly, Ó
Gráda 2015). Anche il saggio di Železnik qui pubblicato, che esamina la città vene-
ziana di Capodistria (Koper, nell’attuale Slovenia) durante la pestilenza del 1630
pur collocandolo nel quadro più ampio dell’area istriana e goriziana, affronta alcu-
ni di tali aspetti, per esempio la stagionalità dei decessi. Il saggio di Andreozzi inve-
ce, dedicato a Spalato e al suo territorio (Split, nell’attuale Croazia), fornisce rare e
preziose informazioni relative alla morbilità e alla letalità della peste in comunità di
vario tipo.

A questi studi, che utilizzano prevalentemente fonti classiche della demografia
storica quali i registri parrocchiali delle sepolture e gli stati delle anime o fonti fisca-
li quali i boccatici del sale (capaci di restituire informazioni molto dettagliate rela-
tive alla struttura abitativa di ciascuna comunità), se ne possono accostare altri,
dedicati prevalentemente alle epidemie medievali, che impiegano fonti scheletriche.
Nonostante la netta difformità nelle fonti impiegate, i dati prodotti e i temi trattati
sono comparabili a quelli degli studi appena menzionati – si vedano ad esempio i
lavori di DeWitte (2009; 2010) sulla struttura per sesso ed età della mortalità cau-
sata dalla Peste Nera a Londra.

Resta da considerare la scala ‘meso-analitica’ (aree ampie o antichi Stati) che,
come già rilevato, è quella a cui si collocano prevalentemente i saggi pubblicati in
questo volume di «Popolazione e storia». Dato che si tratta della scala d’analisi
maggiormente praticata dagli studi sulla peste, ci limiteremo per brevità al caso
dell’Italia. Vale la pena segnalare innanzi tutto un altro saggio che fa ampio ricorso
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a fonti scheletriche per studiare l’impatto complessivo della peste sulla sopravvi-
venza, sugli standard di vita e sulla statura: l’articolo di Barbiera e Dalla Zuanna
(2009) dedicato all’Italia tra il VI e il XV secolo, che in particolare ha messo in evi-
denza le specificità del regime demografico radicatosi nella penisola tra l’VIII e il
XIII secolo, proprio a causa della scomparsa della peste (regime poi ovviamente
compromesso dal ritorno della malattia a partire dal 1347). Per quanto riguarda il
tardo medioevo e l’età moderna, resta ovviamente fondamentale il classico volume
di Del Panta (1980), Le epidemie nella storia demografica italiana. Più di recente,
Alfani ha proposto una dettagliata sintesi relativa alle pestilenze che colpirono
l’Italia nel XVI secolo (Alfani 2010a; 2010b) e nel XVII (Alfani 2010b; 2013).

Scendendo dal livello dell’intera penisola a quello dei singoli Stati pre-unitari,
occorre segnalare innanzi tutto i lavori dedicati da Fusco (2007; 2009) al Regno di
Napoli, cui ora si aggiunge il contributo compreso nel presente volume, dedicato ai
fattori antropici e fisici che influenzarono la diffusione della peste del 1656-58. Altri
studi più o meno sistematici della medesima epidemia sono stati dedicati al Lazio
(Ago, Parmeggiani 1990; Sonnino et al. 1999), alla Sardegna (Anatra 1990) e alla
Puglia (Da Molin 1990). Ai lavori relativi all’Italia centrale possiamo aggiungere il
saggio di Ammannati qui pubblicato, che analizza le conseguenze demografiche ed
economiche della Peste Nera nella Repubblica di Lucca. Per il Nord, gli studi
recenti scarseggiano (tra quelli più datati va ricordato almeno il volume di Preto
(1978) sulla diffusione della cosiddetta ‘Peste di san Carlo’ del 1575-76 nella
Repubblica di Venezia) con la felice eccezione del libro di Assereto (2011) dedica-
to all’analisi degli sviluppi della politica sanitaria della Repubblica di Genova per
tutta l’età moderna. È comunque interessante rilevare come questo volume com-
prenda ben due saggi relativi al Nord-Est e ad aree non italiane ad esso prossime:
quello di Železnik sull’area istriana e goriziana nel 1630 (il saggio comunque rico-
struisce una più ampia cronologia delle pestilenze qui occorse nei secoli XVI-
XVIII) e quello di Andreozzi dedicato all’area dell’Adriatico settentrionale (e in
particolare, come già ricordato, al territorio di Spalato in Dalmazia, all’epoca pos-
sedimento veneziano) durante l’epidemia del 1731. Si tratta di un esempio di quel-
le pestilenze mediterranee che nel XVIII e primo XIX secolo, avendo avuto inizio
in Nord Africa o nel Medio Oriente, riuscirono talvolta a diffondersi ad aree costie-
re dell’Europa causando epidemie talvolta gravi (si veda al riguardo la sintesi di
Restifo 2005; Speziale 2013). Anche il saggio di Rommes copre un’area vasta, i Paesi
Bassi, tra 1350 e 1670 – fornendo la più accurata ricostruzione esistente della cro-
nologia e dell’intensità relativa delle pestilenze occorse in tale area.

Altri punti di vista: le conseguenze sociali, culturali ed economiche della peste. La
prospettiva storico-demografica non è ovviamente l’unica dalla quale possiamo
guardare alla peste. Da sempre, storici di diversa formazione hanno esplorato le
conseguenze sociali ed economiche delle pestilenze, così come la capacità degli epi-
sodi peggiori – e in particolare, della Peste Nera – di incidere profondamente sulla
cultura europea. Così, dal punto di vista della storia sociale, sono ottimi esempi di
un precoce interesse per la peste lo studio di Cerutti (1984) sui matrimoni celebra-
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ti a Torino e il volume dedicato da Calvi (1984) ai comportamenti sociali a Firenze,
entrambi centrati sull’epidemia del 1630. Per quanto riguarda la letteratura più
recente, occorre segnalare senz’altro i contributi raccolti in un volume monografi-
co di «Roma moderna e contemporanea» dedicato alla peste del 1656-57 a Roma,
curato da Fosi (2006). Quest’ultima raccolta di studi rende ragione della pluri-
morfologia della peste, un fenomeno che assume differenti significati a seconda del
punto di vista da cui lo si osserva: la peste romana di metà Seicento, i cui effetti
furono fortemente contenuti rispetto alle contemporanee epidemie avutesi a Napoli
e a Genova, provocò una serie di ricadute oltre che sul piano demografico ed eco-
nomico anche nella produzione artistica e musicale, in quella tipografica, nell’am-
bito del dibattito medico. La peste romana del 1656-57 rappresenta un fertile ter-
reno di ricerca che riserva sempre nuovi spunti di indagine, come quelli relativi agli
strumenti di rilevazione della popolazione per ‘calibrare’ l’intervento delle autorità
al fine di contenere gli effetti del contagio (Sansa 2014). Un’altra raccolta di studi,
questa volta incentrata sul XV secolo, interpretato come «golden age of patho-
gens», ha dimostrato il profondo impatto che le pestilenze ebbero sui diversi aspet-
ti della società europea, dalla poesia all’ambiente urbano (Clark, Rawcliffe 2013).

Anche i percorsi di studiosi che si sono dedicati a una singola epidemia sem-
brano testimoniare come la peste possa arricchirsi di diversi significati secondo
come si orientino le ricerche. Ad esempio la peste napoletana del 1656 è stata dap-
prima analizzata da Fusco negli effetti avuti su singole province del Regno di
Napoli, nei suoi riflessi in una amministrazione feudale, secondo il punto di vista
del viceré di Napoli, conte di Castrillo, per infine giungere a più complesse visioni
di insieme e a valutazioni comparative con le più efficaci misure adottate durante la
peste del 1690 in Terra di Bari (Fusco 1999, 2004, 2007, 2009, 2015).

Riguardo alla capacità della peste di incidere sulla cultura, è opportuno segna-
lare il recente volume di Cohn (2009) che, a partire da un esame della trattatistica
medica sulla peste e in particolare, ma non esclusivamente, quella prodotta in Italia,
ha ricostruito un quadro complesso e originale delle possibili interazioni tra il muta-
re nel tempo dell’epidemiologia della peste e il cambiamento culturale (in partico-
lare, si ipotizza che l’avvio del Rinascimento sia riconducibile alla ritrovata fiducia
dei medici nelle proprie capacità – medici, che per primi iniziarono a rivendicare
una superiorità rispetto alle auctoritates del passato in quanto, a differenza di que-
ste ultime, ritenevano di essere in grado di ‘curare’ la peste).

La risposta istituzionale alla sfida portata dalla peste era stata oggetto di
approfonditi studi nel passato, si pensi in particolare all’analisi dedicata a questi
temi da Cipolla in numerosi scritti. Anche su questo versante sono emersi negli ulti-
mi anni sia studi incentrati sugli interventi di contenimento posti in atto dalle auto-
rità sanitarie (Assereto 2011; Calcagno 2012), sia nuove prospettive di indagine che
hanno ravvivato il discorso su temi noti: per esempio i lazzaretti di Venezia, affron-
tati secondo un taglio di storia sociale della medicina (Stevens Crawshaw 2012), un
campo, quest’ultimo, che ha riservato una relativa abbondanza di ricerche sulla
peste. Protagonista di rilievo è stata la politica adottata nel granducato di Toscana,
a fronte anche di una notevole disponibilità di documenti archivistici, che ha per-
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messo di avanzare ipotesi sulla coesistenza a Firenze nel 1630 di una epidemia di
tifo petecchiale accanto a quella di peste (Henderson 2001; si noti che qui l’obiet-
tivo è anche dare conto in qualche modo delle modalità di diffusione del contagio,
che non paiono corrispondere a quelle attese sulla base del paradigma tradizionale
della Yersinia Pestis) e di legare gli argomenti relativi alla diffusione dell’epidemia
con le condizioni igienico sanitarie (Henderson 2006, 2010). L’associazione tra cat-
tivi odori e la possibile diffusione della peste costituiva uno dei capisaldi della teo-
ria miasmatico umorale, priva di fondamento scientifico, ma saldamente attestata
durante la prima età moderna. Questi aspetti sono stati approfonditi sia sul piano
teorico, sia alla prova dei fatti, dimostrando come durante le fasi di conclamata dif-
fusione del morbo essa lasciasse il posto alla teoria contagionista, alla base della
politiche di prevenzione e isolamento adottate dalle autorità (Sansa 2002, 2006).

Tornando sulle politiche istituzionali adottate di fronte al rischio di diffusione
del contagio vanno segnalate una serie di ricerche su Epidemie, sanità e controllo dei
confini in corso di pubblicazione sulla rivista «Storia urbana» (Palermo 2015), che
affrontano il tema degli strumenti di prevenzione della peste legandoli alla dimen-
sione spaziale dei confini terrestri e marittimi, confini la cui consistenza sembrava
aumentare in coincidenza delle epidemie reali o anche solo paventate.

Senza dubbio, anche nel campo della storia economica la peste è stata oggetto
di un rilevante numero di ricerche che hanno rinnovato una tradizione risalente ad
autori importanti quali Cipolla (1986; 1989) o Herlihy (1997). Così, a partire dalla
considerazione che (come già ricordato) la peste fu capace di radicare in Europa un
regime demografico caratterizzato da una mortalità relativamente elevata (in parti-
colare rispetto a quella tipica delle aree più avanzate dell’Asia), studi recenti hanno
sottolineato soprattutto gli effetti positivi di tale regime, che avrebbe determinato
un significativo miglioramento degli standard di vita, prevenendo il radicarsi di un
equilibrio malthusiano a basso reddito pro-capite. Addirittura, secondo alcuni di
questi autori, lo shock causato dalla Peste Nera avrebbe dato inizio al processo di
‘Grande Divergenza’ tra Europa ed Asia (Clark 2007, 99-102; Pamuk 2007;
Malanima 2012; Voigtländer, Voth 2013). Altri studiosi, invece, hanno sottolineato
il ruolo delle ultime grandi pestilenze, nel XVII secolo, che furono una concausa
importante (e forse decisiva) della ‘Piccola Divergenza’ tra Europa settentrionale ed
Europa meridionale a partire dal XVI o XVII secolo. Secondo questa interpreta-
zione, a differenza della Peste Nera le ultime grandi pestilenze – in particolare quel-
le che colpirono l’Italia nel 1629-30 e 1656-57 – avrebbero avuto un impatto nega-
tivo, favorendo il declino delle aree maggiormente colpite (Alfani 2010a, 264-268;
2013; Alfani, Percoco 2014).

Una sintesi dei risultati complessivi prodotti dalla storiografia economica sulla
peste è reperibile altrove (Alfani 2010a, 150-173; Alfani, Melegaro 2010, 17-33).
Qui ricorderemo solo un aspetto specifico, che è stato oggetto di particolare atten-
zione negli ultimi anni: il rapporto tra le crisi di mortalità causate dalla peste e la
disuguaglianza. In un articolo micro-analitico dedicato alla città di Ivrea durante la
peste del 1630, Alfani (2010c) sottolineava come neppure la più terribile delle pesti-
lenze dell’età moderna fosse stata capace di alterare durevolmente i livelli di disu-
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guaglianza economica, a differenza di quanto la (scarna) letteratura disponibile sug-
geriva fosse occorso durante la Peste Nera. Ciò pareva dovuto all’adattamento isti-
tuzionale al mutamento dell’ambiente biologico determinato dal ritorno della peste
in Europa nel XIV secolo, adattamento che riguardò in particolare i sistemi eredi-
tari. Studi successivi, dedicati alle dinamiche della disuguaglianza nel lunghissimo
periodo, hanno confermato questa impressione, evidenziando però come la lettera-
tura (in particolare Herlihy 1967) sbagliasse nel suggerire che la Peste Nera avesse
prodotto un incremento della disuguaglianza. 

Al contrario, sull’arco dei cinque secoli compresi tra 1300 e 1800, l’unica fase di
sensibile e duratura riduzione della disuguaglianza economica riscontrabile in Italia
così come in altre aree dell’Europa fu innescata proprio dalla Peste Nera: così ad
esempio in Piemonte (Alfani 2015b) e nello Stato Fiorentino (Alfani, Ammannati
2014). Il saggio di Ammannati qui pubblicato fornisce ulteriori evidenze in tal
senso, visto che anche nella Repubblica di Lucca riscontriamo una marcata redi-
stribuzione della ricchezza dopo la Peste Nera (con l’indice di Gini relativo alle Sei
Miglia in discesa da 0,55 nel 1631-32, a 0,385 nel 1386). Tuttavia, la Lucchesia fu
anche particolarmente rapida nel recuperare i livelli di disuguaglianza precedenti –
considerato che già all’inizio del XV secolo essi superavano quelli precedenti la
Peste Nera.

Questa breve analisi della letteratura recente sulla peste, che peraltro non ha
l’ambizione di coprire in modo esaustivo la storiografia internazionale, sembra
comunque sufficiente a mostrare come la peste sia senz’altro, oggi, un tema ampia-
mente praticato da storici e demografi storici. Forse è eccessivo dire che la peste è
tornata, ma di sicuro è oggi ben lungi dallo sparire, perlomeno non dalla nostra
agenda di ricerca.
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1 Cfr. New Findings Rewrite the Story of the Black
Death in Britain, 30 marzo 2014 [www.chan-
nel4.com/info/press/news/new-findings-rewrite-
the-story-of-the-black-death-in-britain].
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